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L'indagine della Mediobanca sull'industria italiana 

Costa più l'ora di lavoro 
ma è colpa della crisi 

I mali dell'economia - Drastica riduzione delle ore lavorate prò capite e boom della cassa integrazione negli 
ultimi anni - Come cambia la forza lavoro: aumentano gli impiegati e i dirigenti, diminuiscono gli operai 

MILANO — «Evoluzione dell'indù» 
stria: dal '69 decuplicato il costo ora
rio per dipendente»: è con questo tito
lo che Ieri l'agenzia di stampa ADN 
Kronos (di area socialista) ha rilan
ciato alcuni stralci dell'indagine an
nuale di Mediobanca sullo stato del
la nostra economia. L'indagine si ba
sa su un campione di 1.132 aziende 
fortemente rappresentative della 
realtà economica italiana ed è sicu
ramente un utile strumento di cono
scenza e di studio. Dai dati che Ieri 
sono stati ripresi dall'agenzia di in
formazione vengono messi In evi
denza tre distinti fenomeni: l'au
mento, come dicevamo, del costo per 
ora lavorata con particolare riferi
mento agli anni che vanno dal '76 
all'82; sempre per lo stesso periodo la 
diminuzione delle ore lavorate pro-
capite e, di conseguenza, il «boom» 
della cassa integrazione guadagni 
soprattutto negli ultimi due anni 
(1981 e 1982); la profonda trasforma
zione avvenuta nel corpo della forza 
lavoro occupata, con un aumento 
graduale ma sensibile del peso degli 
impiegati e dei tecnici nella composi
zione della forza lavoro. 

Se a questi tre elementi non consi
derati staccati fra loro, ma stretta

mente interdipendenti, si aggiunge 
l'andamento dell'inflazione negli an
ni considerati, si possono più facil
mente comprendere le cause del rial
zo del costo dell'ora lavorata. Ultima 
precisazione prima di passare all'e
sposizione dei dati: non bisogna con
fondere costo del lavoro, orario e suo 
andamento con salarlo reale e sua 
tenuta di fronte al rincaro della vita. 
I fattori che influiscono sul costo del
l'ora lavorata vanno dall'andamento 
del mercato e della domanda, al li
vello più o meno moderno del modo 
di produrre oltre che all'efficienza 
più generale del sistema in funzione 
della produzione. 

In presenza del calo della produ
zione e della domanda, l'incidenza di 
questi fattori sul costo per ora lavo
rata è maggiore. Non per questo la 
lievitazione di questo fattore signifi
ca trasferimento di ricchezza ai lavo
ratori. Concentrare l'attenzione solo 
sul costo del lavoro per ora lavorata 
(e non per unità di prodotto) anziché 
sulla tenuta dei salari reali è un eser
cizio in cui si sono cementati lunga
mente negli ultimi anni gli indu
striali e la Confindustria per chiede
re U blocco delle cosiddette Indicizza

zioni e il raffreddamento della scala 
mobile. Purtroppo in quest'ottica 
sembra muoversi anche il nuovo go
verno quando, nel proprio program
ma economico, punta al congela
mento del salari reali per tre anni 
spostando l'attenzione non sulla sal
vaguardia del potere d'acquisto ma, 
appuntò, sul costo del lavoro. 

E veniamo ai dati Mediobanca. Di
cevamo del calo drammatico delle 
ore lavorate pro-capite, negli ultimi 
sette anni, del «boom» della cassa in
tegrazione e dell'aumento del costo 
dell'ora lavorata. 

Dal '76 al '78, già quindi in periodo 
di crisi, le ore lavorate pro-capite su
biscono variazioni tutto sommato 
abbastanza contenute, essendo ri
spettivamente 1.547, 1.557 e 1.560. 
Dal '79 e soprattutto nell'82 la ridu
zione delle ore di lavoro pro-capite è 
più sensibile: si passa dalle 1.494 nel 
'79 per arrivare alle 1.385 nell'82. L* 
andamento della cassa integrazione 
§uadagni vede negli anni che vanno 

al '76 al '79 una crescita piuttosto 
contenuta con 31 ore pro-capite nel 
primi due anni e 36 negli altri due. 
Nel '79 la crescita è più sensibile (84 
ore pro-capite), sale vertiginosamen

te nell'81 e nell'82, rispettivamente 
con 245 ore pro-capite e 294. < 

La dinamica del costo per ora la
vorata è particolarmente vivace se si 
considerano i lunghi periodi: nel '68 
(avevamo allora i salari più bassi d' 
Europa!) era di 1.131 lire; ncll'82 è 
stato di 11.790 lire. In particolare ne-

f;li anni della crisi passa dalle 4.583 
ire del '76 alle 11.790 dell'anno scor

so con un crescendo in sintonia con 
l'andamento dell'inflazione (l'indice 
del costo della vita calcolato per la 
contingenza, fatto 100 il '74, aveva 
raggiunto nell'82 309 punti). 

A conferma delle profonde tra
sformazioni Intervenute nel tessuto 
e nei processi produttivi i dati sulla 
composizione della forza lavoro: im
piegati e dirigenti erano nel '74 il 29,8 
per cento contro il 70,2 degli operai e 
degli intermedi; nell'82 sono saliti al 
35,2 per cento contro il 64,8 degli ope
rai e degli intermedi. Un dato questo 
che non può non aver influito anche 
sull'evoluzione del costo del lavoro. 
La crescita, infatti, delle categorie 
impiegatizie e dei dirigenti nel corpo 
complessivo dei dipendenti, compor
ta un maggior onere per le aziende e 
quindi un incremento del costo del 
lavoro per ora lavorata. 

Molte distorsioni nell'aumento continuo dei dipendenti della Pubblica amministrazione 

Superaffollati i ministeri, ma cala 
il personale nelle USL è nei Comuni 

In quattro anni, secondo l'Istat, c'è stato un incremento di 80.000 unità (55.000 solo tra gli statali) - Ri
sultano in espansione anche le aziende autonome, le Ferrovie e le Poste - Le difficoltà della Sanità 

ROMA — La pubblica am
ministrazione (ministeri, co
muni, enti, aziende autono
me, ecc.) è l'unica impresa 
che alla fine dell'82 presenti 
un saldo attivo dell'occupa
zione. È in espansione, ma si 
tratta di una espansione di
storta che non tiene conto 
delle reali esigenze del diver
si settori dell'apparato dello 
Stato. I dati forniti dal 
«Compendio statistico italia
no» dell'Istat ci dicono infat
ti che si è passati da 2.161.678 
dipendenti del *79 ai 
2.245.797 del dicembre scor
so, con un incremento di 
quasi 80 mila unità. 

Non c'è stato naturalmen
te in questi quattro anni un 
andamento uniforme di cre
scita, almeno per quanto ri
guarda la pubblica ammini
strazione nel suo insieme. 
Un aumento costante degli 
addetti si è avuto solo per le 
aziende autonome, le Ferro
vie dello Stato in particolare, 
e per l'apparato delle Regio
ni. Nel complesso, però, agli 
aumenti sono seguite bru
sche cadute e altrettanto ra
pide riprese. 

Il dato generale di per sé 
potrebbe anche indurre a ri
tenere che alla crescita nu
merica dei dipendenti fac
ciano riscontro una espan
sione e un miglioramento dei 
servizi erogati dallo Stato. 
Purtroppo non è così e lo si 
può constatare non solo dal 
rapporto quotidiano che il 
cittadino ha con la pubblica 
amministrazione, ma anche 
esaminando la situazione 
nel singoli settori dell'appa
rato statale. Si scopre così 
che i maggiori aumenti di 
personale si sono avuti nei 
settori dove forse ce n'era 
meno bisogno, e che proprio 
nei servizi direttamente ero-

1 gati alla collettività, autono
mie locali, sanità, enti previ
denziali, si registrano «saldi* 
negativi. Le cifre messe a di
sposizione ci forniscono un 
panorama solo quantitativo 
dello stato della pubblica 
amministrazione, quando 
sarebbe invece necessario a-
vere anche elementi di riferi
mento qualitativi, sapere 
cioè quanti lavoratori di ogni 
singola professione o mestie
re sono presenti in questa o 
quella amministrazione. Ma 
che cosa ci si può aspettare 
da uno Stato che — ricorda il 
prof. Sabino Cassese in «Sta
tistiche sulla pubblica am
ministrazione», a cura dell'I
stat — ad esemplo ha fatto 
una sola indagine (limitata
mente ai ministeri) sul 
«turn-over» nel tre anni a ca
vallo fra la fine degli anni 50 
e l'inizio degli anni 60? Pur
troppo — osserva Cassese — 
«l'assenza di conoscenze di 
questo genere impedisce, na
turalmente, ogni politica del 
personale e della spesa che 
non vada per impressioni. 
Ad esempio, il numero degli 
assunti e del pensionati ogni 
anno dovrebbe consentire di 
valutare la bontà e gli effetti 
dei blocchi delle assunzioni 
proposti negli ultimi anni 
(ma quasi sempre senza suc
cesso per motivi che attengo
no allo scarto tra concorsi ri
chiesti e autorizzati e perso
ne assunte). Per gli stessi 
motivi sarebbe della massi
ma importanza sapere qual
cosa, periodicamente, circa 
le vacanze rilevate, i posti ri
chiesti, quelli messi a con
corso, i concorsi esperiti e il 
numero dei nuovi entrati ri
masti nello stesso posto sei 
mesi-un aun? dopo 11 con
corso*. 

Sarebbe importante e ne
cessario, ma non si è fatto e 

non si fa. E allora succede 
che siano proprio i ministeri 
a gonfiarsi oltre misura, sen
za poter ovviamente verifi
care se le assunzioni erano e 
sono necessarie o non ri
spondano invece, come tutto 
fa pensare, a logiche di clien
telismo e favoritismi. 

Nei ministeri, dunque, si è 
passati in quattro anni da 
1.713.586 dipendenti a 
1.769.948, dopo che nell'80 e' 
era stata una brusca flessio
ne di quasi novantamila uni
tà rispetto all'anno prece
dente. Il ministero più affol
lato è quello della Pubblica 
istruzione con un milione 
134 mila 426 dipendenti, 
compresi gli Insegnanti. Agli 
ultimi posti figura quello 
delle Poste e telecomunica
zioni, ma si rifa, in pratica, 
con gli addetti dell'ammini
strazione delle Poste che so
no alle dirette dipendenze 
del ministero stesso: 206.401 
addetti. Fra le aziende al pri
mo posto sono le Ferrovie 
dello Stato con 224.631 ad
detti. E le FS come le Poste e 
altre aziende hanno aumen
tato, come dicevamo all'ini
zio, i propri dipendenti senza 
alcuna soluzione di conti
nuità. Lo stesso andamento 
registrano le Regioni che so
no passate dai 57.607 dipen
denti del *79 ai 69.350 dell'82. 

Il discorso cambia, invece, 
per quanto riguarda le am
ministrazioni comunali, do
ve si è registrata una vera e 
propria altalena di aumenti 
e cali con un saldo, però, ne
gativo. Si è passati così dal 
550 mila dipendenti del *79 
(l'anno precedente erano 539 
mila) ai 518 mila dell'anno 
scorso. Sembra ci sia, anche 
in questa fase, una nuova 
tendenza alla crescita, ma 
ancora lontana dalle esigen-

Sabmo Casse» 

ze dei comuni che da tempo 
reclamano la fine del blocco 
delle assunzioni, peraltro 
non rispettato dai ministeri e 
da molti altri enti. 

Nella sanità, con la intro
duzione della riforma, si è a-
vuta una piccola rivoluzione 
con passaggi da enti e ammi
nistrazioni varie al servizio 
nazionale. Ce la possibilità 
di un raffronto omogeneo so
lo con il 1981. I dipendenti 
delle USL erano 599 mila, so
no saliti a 600 mila nell'82. 
Un aumento Irrisorio in rela
zione alle reali esigenze del 
servizio sanitario. Ciò, ovvia
mente, senza entrare nel me
rito delle specializzazioni che 
occorrono. 

Al di là delle cifre rimane 
sempre aperto il problema di 
fondo, quello della riforma 
della pubblica amministra
zione. Se ne è discusso per 

Massimo Severo Giannini 

anni. Tutti gli studi possibili 
e immaginabili sono stati 
fatti. Il Parlamento ha detta
to i suoi Indirizzi. Palazzo 
Chigi doveva fare e non ha 
fatto. Speriamo lo faccia da 
qui in avanti. Non vorremmo 
dover ricordare fra un anno 
le parole del prof. Massimo 
Severo Giannini, il «padre» 
della riforma: «Tutto quello 
che finora è uscito da Palaz
zo Chigi non si sa bene se si 
debba interpretare come la 
coda allegra del porcellino 
per usare una immagine a-
mericana o se si debba inter
pretare come produzione di 
fiori pallidi, per usare un'an
tica nostra immagine, per
ché quello che sorprende è 
proprio il modo disaggregato 
con cui si affrontano le que
stioni». 

Ilio Gioffredi 

Sequestrata in casa dell'avvocato del boss di Ottaviano 

C'è una lettera di Cutolo 
che conferma la trattativa 
con le Br per Ciro Cirillo 

La missiva, importante prova per l'inchiesta giudiziaria, era nelle mani del legale Francesco 
Gangemi recentemente arrestato nel blitz contro la camorra - «Titta», uomo dei servizi 

Dalla nostra redazione . 
NAPOLI — È il primo docu
mento del genere ufficial
mente protocollato e messo 
agli atti dalla magistratura. 
Dimostrerebbe — e questa 
volta non sulla base di indi
screzioni o voci — l'avvenuta 
trattativa tra 11 boss Cutolo e 
apparati dello Stato per la li
berazione dell'assessore de
mocristiano Ciro Cirillo. SI 
tratta di una lettera autogra
fa di Raffaele Cutolo inviata 
ad uno del suo avvocati, quel 
Francesco Gangemi arresta
to il 18 giugno scorso nel 
quadro della clamorosa on
data di arresti di presunti 
appartenenti alla Nuova Ca
morra Organizzata. La lette
ra è stata sequestrata in casa 
del noto penalista calabrese 

— pedina importante nel si
stema di potere de a Reggio 
— o, proprio per il suo conte
nuto, è stato trasmessa per 
conoscenza anche al giudici 
che indagano sulle Brigate 
Rosse. 

Cosa è scritto nella missi
va inviata da Raffaele Cuto
lo al proprio legale? Gli in
quirenti mantengono su 
questo punto uno stretto ri
serbo, ma ciò nonostante 
qualcosa è stato fatto trape
lare. Dopo aver trattato altre 
questioni, Cutolo informa 
Gangemi — e lo fa in toni 
allarmati — degli sviluppi 
del caso-Cirillo. In una pro
pria corrispondenza da Na
poli la «Nazione» di ieri scri
ve: «Tra le tante frasi della 
lettera sequestrata è trapela
ta forse la più importante, 
questa: 'Se Titta non mantie
ne i patti, siamo finiti'». 

Il Titta citato da Raffaele 
Cutolo è uno del personaggi-
chiave del caso-Cirillo. L'ex 
comandante del Sismi, il ge
nerale Santovlto, interroga
to dal giudice Marini, lo de
scrisse come una «persona 

nota ai miei collaboratori 
Musumeci e Belmonte ed in 
buoni rapporti con Cutolo». 

E Giuliano Granata (il sin
daco democristiano recatosi 
più volte nel carcere di Asco
li Piceno durante la trattati
va) raccontò, durante un In
terrogatorio, che in una delle 
sue visite al carcere «vi tro
vai, vicino ad un'Alfetta 
blindata e munita di radiote
lefono, Caslllo (il vice di Cu
tolo assassinato a Primaval-
le, ndr), un uomo che disse di 
chiamarsi Adalberto Titta 
ed un altro che si presentò 
come Belmonte». 

Titta, dunque, un uomo 
dei servizi segreti italiani, a-
veva stretto dei 'patti' col 
boss della Nuova Camorra 
Organizzata. Patti evidente
mente concordati durante la 
trattativa per la liberazione 
di Ciro Cirillo e sul cui ri
spetto Cutolo nutriva del 
dubbi, a giudicare dal tono 
della lettera inviata all'avvo
cato Gangemi. 

Il documento sequestrato 
in casa del penalista e l'enne

sima prova (e questa volta 
una prova vera, nel senso 
che è agli atti di due diverse 
inchieste) della torbida trat
tativa sviluppatasi dopo 11 
sequestro dell'assessore Ci
rillo. 

Nuovi particolari e nuovo 
impulso alle indagini sulla 
liberazione dell'esponente 
democristiano erano venuti, 
come è noto, anche dalle di
chiarazioni rese da alcuni 
'pentiti' del clan Cutolo. Tra 
questi è stato soprattutto 
Giovanni Pandlco — «fi
glioccio e conslgllori» di Cu
tolo — a tornare con più fre
quenza e ricchezza di parti
colari sul caso-Cirillo. E sta
to proprio lui, per esemplo, a 
tirare di nuovo in ballo i no
mi di alcuni esponenti demo
cristiani di primo piano. Du
rante uno dei numerosi in
terrogatori — 1 verbali sono 
stati pubblicati da. 
l'«Espresso» — Pandlco ha 
affermato: «Ad Ascoli per la 
trattativa di Cirillo parteci
parono anche il professor Se-
merari, da noi chiamato in 

Nell'agenda di Puca (12 omicidi) 
numeri telefonici di Tortora? 

LECCE — Secondo una notizia diffusa ieri dall'agenzia Italia 
nell'agenda telefonica del vice di Cutolo, Giuseppe Puca, det
to «o giappone», arrestato il 15 marzo scorso in un apparta
mento in via D'Aurio nel capoluogo salentino assieme ad 
altri tre camorristi, sarebbero stati anche tre numeri telefoni
ci corrispondenti ad Enzo Tortora. La notizia è stata confer
mata nel pomeriggio di ieri all'agenzia da funzionari della 
squadra mobile che non hanno voluto fornire altri particola
ri. È da rilevare che Puca è considerato l'uomo di maggior 
fiducia di Cutolo ed è ritenuto responsabile di almeno dodici 
omicidi. 

codice "la sedia", Silvio Ga-
va, detto appunto "zia Tere
sa", il sindaco Giuliano Gra
nata... Ad Ascoli entrarono 
pure, o mandarono loro e-
mlssari, un vescovo delle Pu
glie ed altri due pezzi grossi 
da noi ribattezzati in codice 
"Fuoco", ovvero l'onorevole 
Scotti, e "Vecchio genitore", 
ovvero il senatore Patriar
ca... Ebbe un ruolo nella trat
tativa anche 11 figlio di Gava, 
Antonio e si mobilitarono i 
servizi segreti, il Sismi ed il 
Slsde». 

Antonio Gava smentì 
quanto dichiarato da Pandi-
co, ma 11 «pentito» (sulla base 
delle cui rivelazioni è stata 
realizzata la clamorosa In
chiesta contro la camorra 
che ha portato all'emissione 
di centinaia di mandati di 
cattura) ha poi ripetuto ogni 
cosa in una lettera-appello 
inviata non molti giorni fa a 
Cutolo (e pubblicata quasi 
Integralmente da «Il Matti
no»). In quella lettera Gio
vanni Pandlco rivelava an
che di un progetto per l'as
sassinio di Cutolo: «A me — 
scrive il 'pentito* a Cutolo — 
non rimase che razionalizza
re ciò che tu avevi reso irra
zionale, con la scellerata 
complicità di un pugno di 
'spastici' travestiti da politi
canti, quando lo ti salvai la 
vita, il 2 marzo 1982, dall'ar
tiglio rapace dei loro sicari». 
Una sconcertante serie di ri
velazioni, dunque, alle quali 
si aggiunge ora la lettera, 
rinvenuta in casa dell'avvo
cato Gangemi. Eppure, para
dossalmente, nonostante la 
gran mole di materiale a di
sposizione, lo scandalo-Ciril
lo resta avvolto nell'ombra. 
E rimane cosi Insoluto uno 
dei più sconcertanti casi po
litico-giudiziari degli ultimi 
anni. 

Federico Geremicca 

ROMA — Seduta interlocuto
ria della giunta delle autorizza
zioni a procedere di Montecito
rio Bull affare Negri. Non è sta
ta presa nessuna decisione. Il 
relatore, il liberale Stefano De 
Luca, ù è limitato ad una vasta 
ricognizione sulla posizione 
giudiziaria del deputato-impu
tato, e a proporre, ma questa è 
largamente scontata, la conces
sione dell'autorizzazione a pro
cedere: sul punto controverso 
—quello dell'autorizzazione al
l'arresto — De Luca ha elenca
to i prò e i contro, senza espri
mere però un giudizio. Il presi
dente della giunta, l'indipen
dente di sinistra Mannuzzu, lo 
ha invitato a formulare una 
proposta precisa su queste se
condo punto e la riunione è sta
ta per questo aggiornata a sta
mattina. Prima del rinvio la 
giunta ha ascoltato una deposi
zione dello stesso Toni Negri, il 
quale ha sostanzialmente ripe
tuto le sue ormai conosciute ar
gomentazioni politiche, tanto 
sul caso «7 aprile» quanto sulla 
sua situazione personale. Negri 
— e poi i radicali — ha anche 
affermato «l'inidoneità» delle 
richieste avanzate dalla magi
stratura, e sollecitato l'ac
quisizione, da parte del Parla
mento, di una consistente do
cumentazione che comprenda 
tra l'altro la sentenza istrutto
ria per il sequestro Saronio, e le 
testimonianze e gli atti dell'in
chiesta che riguarda l'omicidio 
del brigadiere Lombardini ad 
Anelato. 

Nella sua relazione, l'onore
vole De Luca, dopo avere illu
strato i motivi per i quali chie
de l'autorizzazione a procedere, 
ha posto sui due piatti della bi
lancia le varie ragioni a favore e 
contro l'arresto di Negri. A fa-

Ascoltato il deputato del PR 

Oggi in giunta 
le proposte 

per Toni Negri 

Toni Negri 

vore — ha detto — c'è la gravi
tà dei reati contestati, il fatto 
che essi prevedono il mandato 
di cattura obbligatorio, il fatto 
che sono stati commessi prima 
dell'elezione di Negri in Parla
mento, infine la disparità di 
trattamento che ci sarebbe nei 
confronti di altri imputati coin
volti nello atasso processo. Con

tro c'è un argomento politico, e 
cioè la sproporzionata lunghez
za della carcerazione preventi
va già scontata da Negri («che 
certamente non onora la civiltà 
giuridica»); e un argomento giu
ridico: a giudizio di De Luca so
no venuti meno quegli argo
menti, come la pericolosità del
l'imputato o il rischio di inqui

namento delle prove, che sono i 
motivi base della carcerazione 
preventiva. A questo punto De 
Luca ha chiesto di poter rinvia
re la formulazione della sua ri
chiesta, in modo tale da poter 
tenere conto delle posizioni che 
assumeranno i vari gruppi. Dal 
momento che tra i componenti 
della giunta non c'è l'unanimi
tà sulla richiesta del relatore, il 
presidente — come abbiamo 
detto — lo ha invitato a com
pletare stamattina stessa la sua 
relazione. 

Quanto a Negri, il suo inter
vento lo ha giuocato su due pia
ni. Sul piano giuridico si è limi
tato a chiedere nuovi elementi 
da parte della magistratura. 
Sul piano politico ha parlato 
della necessità che tutti ì parti
ti si misurino con i problemi 
nuovi che pone una fase politi
ca del post-terrorismo e della 
post-emergenza. Questa — ha 
detto in sostanza il neodeputa
to radicale — è l'occasione per 
segnare con gesti e decisioni po
litiche l'uscita dagli anni di 
piombo. Quanto a me — ha ag
giunto — sono un intellettuale, 
un militante politico che, come 
centinaia di altri compagni, ho 
praticato consapevolmente l'e
versione senza mai acavalcarne 
ì limiti passando nel terrori
smo. 

Intanto sono arrivate in Par
lamento tre nuove richieste di 
autorizzazione a procedere e al
l'arresto per Negri: due da Mi
lano e una da Padova. Questo 
complica ancora le cose, dal 
momento che — appena le tre 
richieste saranno comunicate 
in aula — si porrà il problema 
di unificarle alle richieste pre
cedenti, in che modo e con qua
li tempi-

Sette anni fa, col proprio voto, il popolo 
romano ha fitto democraticamente l'alter
nativa e si è dato un governo civico di sini
stra. Nel giugno deW81 ha riconfermata la 
scelta. Con le recenti elezioni politiche ha ri
petuto che non desidera cambiare, anzi ve~ 
drebbe volentieri il governo del paese forma
to come la sua Giunta. Disperando di ribalta
re una situazione che la umilia anche perché 
Implica un severo giudizio sul passato, la DC 
ha deciso di spostare il problema dal plano 
del consenso popolare a quello degli occasio
nali baratti tra l partiti di governo. 

Di scadente politica di potere, se non di 
peggio, è segno la petulanza con cui la DC 
pretende che la composizione delle Giunte 
locali, a cominciare dalle comunali, ricalchi 
Il disegno della coalizione del partiti al gover
no, Non potendosi sancire un principio, che 
sarebbe incostituzionale, per via di opportu
nistiche connivenze si cerca di varare una 
prassi, che per inerzia diverrebbe normativa. 
Irresponsabilmente, non misura quanto sia 
stolto, mentre tutte le istituzioni sono in cri
si, annientare o quanto meno indebolire l'es
senza politica del Comune, che delle Istitu
zioni democratiche è quella che ha una radi
ce storica più profonda ed è più presente alla 
coscienza della gente. Il ricalco meccanismo 
del poteri periferici sul centrale non potrebbe 
giustificarsi con opportunità funzionali, a 
meno che non si presuma ti governo centrale 
così bassamente settario da Inceppare l'atti
vità amministrativa delle Giunte di colore 

politico diverso dal proprio. Sarebbe poi e-
stremamente penoso che l'occulto movente 
fosse lo spirito di lottizzazione: quasi che ai 
partiti della coalizione fosse intollerabile l'e
sistenza di spazi, per quanto periferici, sot
tratti al loro controllo. Ancora più grave, per 
altro, è II vero e maggior scopo di quel propo
sito: Impegnare t cinque partiti della coalizio
ne a riconoscere che ilpen tapartlto non è una 
formula dì governo valida solo nei limiti di 
un concreto programma di cose da fare in 
una condizione di emergenza, ma una con
vergenza di ideali, un patto d'acciaio, una 
santa alleanza anticomunista. Come se, con 
l'economia che frana, la disoccupazione che 
galoppa, la mafia che fa strage e 11 dollaro 
che ci schiaccia, per un governo che si dichia
ra riformatore non ci sia nulla di più salutare 
ed urgente da fare che estromettere anche 
dalle periferie del potere ti partito che più di 
tutti rappresenta I lavoratori. 

Forse la DC non sarebbe tanto smaniosa di 
sbiancare le Giunte rosse se non fosse rossa 
la Giunta di Roma, capitale bicipite dello 
Stato Italiano e del mondo cattolico. Il 9 ago
sto 76, proposto e sostenuto dal PCI, ho avu
to l'onore di essere eletto sindaco di Roma: 
dopo Nathan (quasi settantanni dopo!), ti 
primo laico e di sinistra. La DC era allora su 
posizioni meno integraliste: non votò contro, 
si astenne, dunque non vedeva Incompatibi
lità ni Incongruenza tra una Giunta di sini
stra e la «sacralità» di Roma. Non la vide 
nemmeno la Chiesa, di quella «sacrai/ti» le-

Sette anni fa la storica svolta 

Che imperdonabile colpa 
se a Roma si sabotasse 

la giunta di sinistra 
glttlma titolare e custode. Non era più 11 tem
po dell'oscura e fortunatamente fallita *Ope-
razione Sturzo*. che avrebbe dovuto incate
nare senza scampo Roma a un governo civi
co di centro e, magari, di destra. Non c'era 
più papa Pacelli, c'era stato Giovanni XXIII, 
Il Concilio, regnava Paolo VI. Non durò mol
to l'incognita circa l'atteggiamento del Vati
cano verso la nuova Giunta. SVntrecclò 
sùbito un civilissimo dialogo con la migliore 
stampa cattolica e con lo stesso Cardinale 
Vicario. Seguirono gli incontri diretti, umani 
e umanistici, con 1 Pontefici (tre In breve 
tempo): e furono sempre improntati al reci
proco, profondo, leale rispetto delle autono
mie delle Istituzioni, laiche o religiose che 

fossero. Poiché ricordo quegli Incontri come 
fatti sallenti nella mia lunga vita di laico e 
non-credente, non penso che quel Pontefici, 
amabilmente salutando la Giunta «rossa», 
volessero significare simpatia o soltanto 
comprensione per l'ideologia che rappresen
tava: ben più importante mi pare 11 fatto che, 
senza fare o chiedere concessioni di sorta, 
nobilmente riconoscessero come decisiva la 
volontà espressa dal popolo. Tanto civile ri
spetto l'odierna DC, escludendo che possa es
servi politica fuori della verità carismatica 
del pentapartito, mostra di non avere appre
so. Più che cercare d'Intonare l colori del go
verno centrale e delle Giunte locali come s' 
intona la cravatta alla camicia la DC dovreb

be dichiarare onestamente, se possibile, se, 
quanto, come In questi sette anni la Giunta 
rossa abbia accresciuta o diminuita la digni
tà della Capitale agli occhi degli italiani e del 
mondo. Del tanti fatti dimostrativi della sua 
capacità di tenere ti rango Intemazionale di 
capitale di uno Stato moderno, basterà citar
ne uno solo, il più toccante: tra due ali di 
popolo piangente Jacques Chlrac, sindaco di 
Parigi (e non di sinistra, di certo) volle segui
re al mio fianco il feretro di Luigi Petroselll, 
grande sindaco comunista di Roma. 

Di Roma i obiettivamente cresciuto 11 pre
stigio culturale, anche per il fatto che la città 
ha cessato di essere, com'era prima, riserva 
di caccia della speculazione immobiliare. 
Ora la Giunta ha disegnato per il centro sto
rico e per il raccordo col territorio un p lano 
di riforma che, per la prima volta, si fonda 
sul recupero delle grandi strutture (e non del
le prospettive monumentali) della città anti
ca; e si prepara a tasformare In grande orga
nismo museale la propria sede municipale. 
Quando mai lo Stato e i governi hanno fatto 
o progettato qualcosa di slmile per una Capi
tale d'universale prestigio che. obbiettiva
mente, hanno saputo soltanto trascurare, u-
mlliare, sfruttare? 

Roma ha oggi due Università, e la seconda 
l'ha chiesta e ottenuta U Comune di sinistra; 
ma l'ha chiesta come modernissimo cen tro di 
ricerca scientifica e lo Stato la sta realizzan
do fiaccamente e senza un disegno, come 
spaccio di screditati diplomi. Chi abbia a 

cuore la cultura di Roma non può che augu
rarsi la minore uniformità possìbile della sua 
Giunta ad un governo centrale, che si i sem
pre mostrato sordo e indifferente, e seguita, 
ai suol problemi e bisogni. 

Nessuno negherà che la Giunta di sinistra 
abbia riproposto, anche clamorosamente, la 
questione dell'iniziativa culturale: si discuta 
pure la qualità di questa o quella manifesta
zione, di quella che liumford chiamava *the 
culture ofclties» (la cultura delle città) oggi 
non si parla, nel mondo, se non tirando in 
ballo Roma e NlcollnL Del resto far cultura, e 
magari d'avanguardia, attraverso la città i 
un modo di recuperare un po' di quella coe
sione comunitaria che permise al Comuni 
medievali di difendere la loro autonomìa 
contro l'autorità soverchlante dell'Impero e 
della Chiesa. Che erano, perdoni l'on. Craxl. 
qualcosa di più serio e durevole del pen impar
tito. 

La vera sinistra Italiana considera la poli
ticità Intrinseca e la facoltà di autodetermi
nazione del Comuni e, in genere, delle Giunte 
locali, come la valvola di sicurezza di una 
democrazìa che i già, purtroppo, sotto pres
sione. Si seguita a ripetere che dal tunnel 
della crisi bisognerà uscire per la strada della 
democrazia: proponendo, sta pure timida
mente (per ora), l'omologazione politica del 
governi locali al centrale la DC dimostra di 
avere già Infilata la strada opposta. 

GKriio Certo Argen 
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